
 
 

Roma, 21.10.2025 

Alla VII Commissione Cultura, Scienza e Istruzione 

Camera dei deputati – Roma 

 

Oggetto: Contributo scritto all’Audizione informale sulla proposta di legge A.C. 2303 “Introduzione 
della qualifica di docente per l’inclusione” 

Memoria scritta della Dr.ssa Stefania Salvaggio, Pedagogista Clinico®, Direttore regionale dell’ANPEC 
sezione Lazio, Docente Universitaria presso Unicusano, Esperta in processi formativi, Docente formatore 
per i corsi su didattica digitale PNRR DM 170 e DM 66. 

 

Illustrissimi Onorevoli, 

desidero innanzitutto ringraziare l'Onorevole Miele e Voi tutti per avermi invitato a offrire un 

contributo tecnico sulla proposta di legge in oggetto.  

È con grande privilegio che condivido in questa sede la presente memoria. 

 

Nello specifico vorrei riportare le seguenti Osservazioni  

 

La proposta di legge A.C. 2303 introduce la sostituzione della qualifica di “docente di sostegno” con 

quella di “docente per l’inclusione”.  

In piena sintonia con questa scelta, propongo un conseguente cambiamento di termine nell'articolo 

1, nella parte che recita: 

“L’uso del termine «sostegno» potrebbe indurre una percezione limitativa del ruolo di questi docenti, 

facendoli apparire come risorse dedicate esclusivamente agli alunni con disabilità, mentre in realtà 

essi svolgono un compito più ampio, volto a favorire l’integrazione di tutti gli studenti e a supportare 

l’intero contesto di classe.” 

Propongo di sostituire il termine «integrazione» con «inclusione», affinché il passaggio risulti: 

“(...) volto a favorire l’inclusione di tutti gli studenti e a supportare l’intero contesto di classe.”  

Questa modifica è sostanziale, in quanto il termine «integrazione» è ormai superato e sostituito dal 

più valido e corretto  «inclusione». Non si tratta, peraltro, di un neologismo. A riprova della sua 

solidità storica, desidero portare alla Vostra attenzione che il termine “inclusione” è già presente nel 

Dizionario del Rigutini del 1875. Ciò ci permette di dissipare l'idea che si stia inseguendo qualcosa di 

nuovo; stiamo invece compiendo un passo decisivo in un percorso di evoluzione terminologica e  



 
 

culturale. I nomi e gli appellativi cambiano: nei tempi più lontani erano idioti, tardivi, imbecilli, poi 

handicappati; parallelamente, le modalità di accoglienza sono state definite con i termini inserimento, 

integrazione e, oggi, finalmente inclusione. 

Inoltre, la proposta di legge ha il merito di recepire un'evoluzione normativa e culturale già in atto. Il 

ruolo del docente di sostegno è stato a lungo gravato da compiti non puramente a lui attribuibili. È 

un percorso avviato ormai dal 2015, attraverso i vari decreti attuativi del nuovo PEI, che ha tracciato 

in modo inequivocabile la direzione della Corresponsabilità Educativa, la quale riconosce il docente 

specializzato come docente dell'intera classe, come è corretto che sia. 

Nei compiti attribuibili al docente per l’inclusione, specializzato nelle attività di sostegno, si può 

dunque apprezzare un'expertise che parte dall’approccio biopsicosociale e si sviluppa attraverso 

un'osservazione scopica mirata alla valorizzazione delle potenzialità individuali. Questa competenza 

si estende all’individuazione delle metodologie e degli strumenti atti alla costruzione di interventi 

educativi e didattici e alle rispettive modalità di verifica, nonché all’individuazione delle barriere e dei 

facilitatori ambientali, per poter così definire gli interventi più idonei sul contesto al fine di realizzare 

un ambiente di apprendimento inclusivo. Sarà quest'ultimo, insieme ai docenti curriculari, a far fiorire 

il contesto; contesto, termine che deriva dal latino con-texere e significa "tessere insieme" nuovi 

significati simbolici, verso la realizzazione di una reale comunità educante ma soprattutto inclusiva. È 

una visione che, come Pedagogista Clinico®, sento profondamente mia, poiché la Pedagogia Clinicaπχ 

è da sempre impegnata nella promozione di un approccio autenticamente inclusivo. Questa 

impostazione non è solo teorica. Come ANPEC – Associazione Nazionale Pedagogisti Clinici – sezione 

Lazio, stiamo già traducendo questi principi in azioni concrete: in collaborazione con l'Ufficio 

Scolastico Regionale del Lazio, abbiamo attivato un protocollo di intesa con i servizi che includono 

percorsi di formazione per docenti, basati proprio sulla visione inclusiva qui descritta. 

Una risorsa preziosa in tal senso è arrivata anche dal DM 66 sulle Comunità di Pratica. In questo 

modello si interagisce creando condivisione e disseminazione della conoscenza. 

Quanto scritto poc'anzi va a sostanziare e a dare pieno significato pedagogico proprio a quella parte 

del Vostro atto in cui si esplicita che “La nuova qualifica di «docente per l’inclusione» vuole 

sottolineare il valore pedagogico e formativo di questa figura, che opera in sinergia con i docenti 

curricolari per promuovere strategie didattiche inclusive.” 



 
 

Inoltre, possiamo avvalorare il fatto che il suo ruolo va ben oltre quello di un semplice insegnante: 

egli è un facilitatore di processi, un co-costruttore di relazioni significative.  

Il docente per l’inclusione può divenire il pivot tra la rete comunicativo-relazionale e il funzionamento 

di tutto il sistema scuola. Garantisce i giusti equilibri nei processi di crescita e il funzionamento 

sistemico; è una garanzia per gestire alcuni sbilanciamenti e disequilibri tra i componenti di tutta la 

comunità educante. 

 

In conclusione, una riflessione sull'articolo 2.  

Pur nel pieno rispetto del principio di Invarianza Finanziaria, ritengo indispensabile proporre una serie 

di percorsi formativi volti a sollecitare il riconoscimento dei ruoli e lo sviluppo di competenze per tutta 

la comunità educante. Tali percorsi dovrebbero porsi in linea con quelli delle 25 ore già deliberati con 

la Nota emanata dal Ministero dell’Istruzione avente come oggetto “Formazione in servizio del 

personale docente ai fini dell’inclusione degli alunni con disabilità” È infatti grazie alla continuità di 

questi percorsi formativi che si potrà portare all’attenzione di tutti il principio di Inclusione che 

sostanzia quel cambiamento di paradigma, sempre più utile per promuovere e rendere pienamente 

operativa la nuova figura del "Docente per l’Inclusione". 

Grazie per l'attenzione. 


